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Lo scafo ricuperato nell'imbragatura. un disegno d'epoca della nave di Enrico Vili e alcuni oggetti 
trovati in essa 

È ritornata a galla 
la nave dì Enrico VIE 
affondata 4 secoli fa 

LONDRA — Salutata da una salva di colpi di cannone e dalle 
sirene di bordo, la «Mary Rose», affondata nelle acque Portsmou
th il 19 luglio 1545, è riapparsa in superficie. Dopo diciassette 
anni di studi, la nave armata di 91 cannoni e piena di preziose 
testimonianze sulla vita di bordo del 16° secolo, è stata riportata 
a galla da una struttura metallica, sostenuta da cassoni riempiti 
d'aria. Ora, l'imbarcazione che portava il nome della sorella di 
Enrico Vili, sarà portata in un cantiere per i necessari restauri 
e, infine, sarà affiancata alta «Victory», la nave ammiraglia di 
Lord Nelson, considerato dagli inglesi il più grande eroe del 
mare. L'operazione recupero, iniziata nel 1975, e costata 4 milio
ni di sterline, si è conclusa ieri mattina alle nove, sotto lo sguar
do di tecnici, archeologi marini e del principe Carlo che ha 
effettuato diverse immersioni per seguire i lavori. La «Mary 
Rose», con il suo carico di uomini (700) e armi quel 19 luglio di 
437 anni fa aveva preso il largo, diretta contro la flotta francese. 
Ma l'azione di guerra si concluse con un misterioso affondamen
to, avvenuto sotto gli occhi di Enrico Vili. Non si seppe mai se la 
nave fu colpita da una cannonata nemica o se invece dal portel-
Ioni del cannoni lasciati aperti fosse entrata acqua, provocando 
il capovolgimento dell'imbarcazione. Si salvarono solo una cin
quantina di marinai. La nave adagiata sul fondo a una ventina 
di metri di profondità, avvolta da uno strato di fango che ha 

firotetto il relitto dall'erosione delle correnti e ha conservato 
ntatte le testimonianze di quell'epoca. Tanto bene che nel corso 

di questi ultimi anni — dacché è iniziata l'operazione recupero 
— sono stati riportati in superficie ben 17 mila preziosi reperti. 

Bagnasco interrogato 
dai magistrati 

sul crack Ambrosiano 
MILANO — Il finanziere Orazio Bagnasco, ex vicepresiden
te del Banco Ambrosiano di Calvi, è stato interrogato ieri 
dai magistrati della Repubblica che indagano sulla com
plessa vicenda. 11 finanziere si è presentato spontaneamen
te al magistrato, il sostituto procuratore Luigi Fenizia, alle 
16,15 di ieri pomeriggio; era accompagnato dal suo legale, 
avvocato Alberto Dall'Ora. A tarda sera l'interrogatorio era 
ancora in corso. Bagnasco, come si ricorderà, aveva ricevuto 
una comunicazione giudiziaria — assieme a tutti gli ammi
nistratori del Banco negli ùltimi anni — per concorso in 
bancarotta fraudolenta relativamente all'insolvenza dell'i
stituto di credito presiedfuto da Roberto Calvi. Il finanziere 
italo-svizzero, padrone della «Euroimmobiliare», e del-
l'«Europrogramme» era subentrato, all'inizio dell'anno, all' 
ing. Carlo de Benedetti, vicepresidente e amministratore 
delegato della Olivetti, nella carica di vicepresidente del 
Banco Ambrosiano. Condivideva questa responsabilità con 
Roberto Rosone. De Benedetti dopo poco più di due mesi 
aveva infatti pubblicamente dichiarato la propria indispo
nibilità a proseguire nella collaborazione con Calvi, dati i 
troppi punti oscuri nella gestione dell'Ambrosiano. Si ritie
ne che Bagnasco, come ha già anticipato in recenti intervi
ste a quotidiani e settimanali, abbia sostenuto che laxcspo-
nabilità di tutte le più controverse operazioni del Banco, 
siano da addebitare interamente al defunto presidente Ro
berto Calvi. 

Potenziare l'inchiesta 
chiede il nuovo giudice 
della strage di Bologna 
BOLOGNA — Il nuovo titolare dell'inchiesta sulla strage alla 
stazione, il giudice Sergio Comia, è d'accordo con le parole dette 
più volte, da oltre due anni, dal familiari delle vittime. Nel corso 
di un incontro che si è svolto ieri mattina nel suo ufficio, il 

f;iudice Comia ha detto: «Non posso che fare mie le parole dei 
amiliari delle vittime, auspicando il potenziamento dell'inchie

sta e la piena collaborazione di tutte le istituzioni». Questo giudi
ce anziano è giunto alle soglie dell'inchiesta — e per ora è solo: 
deve essere nominato ancora il nuovo consiglerò istruttore che 
sostituisca Angelo Velia, trasferito dal CSM — in seguito al tra
sferimento ad altro ufficio di Aldo Gentile ed alla richiesta di 
astensione dalle indagini presentata dal collaboratore di Genti
le, Giorgio Florida. Il contemporaneo esonero dei due giudici — 
ha deto Cornia — crea problemi molto più gravi di quelli che la 
rimozione di un uno solo avrebbe comportato. In questo ultimo 
caso sarebbe stato inevitabile un rallentamento, ma garantita la 
continuità dell'istruttoria. La totale decapitazione dell'inchiesta 
invece provocherà necessariamente una lunga pausa durante la 
quale i nuovi titolari dovranno limitarsi al compimento degli 
atti urgenti per poter completare la lettura delle migliaia di fogli 
che contengono la storia di oltre due anni di indagini. Non deve 
essere sottovalutato il pericolo che questa pausa faciliti tentativi 
di inquinamento delle prove ed offra favorevoli occasioni a chi, 
con iniziative simili a quelle già sperimentate in processi di 
questo tipo, intenda ostacolare o ritardare la conclusione dell'i
struttoria. Di sé il giudice ha detto: «Chi dopo due anni e non 
conoscendo nulla del processo riceve ora l'incarico di proseguir
lo, può garantire soltanto che si lavorerà con il massimo impe
gno». 

Sparatoria all'alba a Roma 

I fascisti dei Nar 
tentano l'assalto 
a caserma dei CC 
Con due auto si sono avvicinati con armi e dinamite al Comando 
operativo, una delle sedi più protette da un ottimo sistema di 
sorveglianza - Colpi di pistola contro una sentinella che ha reagito 

Sabato la manifestazione nazionale organizzata dal sindacato 

In Sicilia contro la mafia 
larghissimo fronte di lotta 

Oggi si tiene a Palermo un convegno delle università meridionali - Il vescovo di Siracusa 
chiede ai fedeli di mobilitarsi - Iniziative di rilievo della federazione unitaria in tutta Italia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il sindacato ha intenzione di sviluppare in tutto 11 Paese un'iniziativa costante e di massa contro mafia, 
camorra e 'ndrangheta, che abbia le stesse proporzioni della lotta per sconfiggere l'eversione terroristica- La prima signifi
cativa verifica di questo salto di qualità nella mobilitazione dei lavoratori italiani — l'assemblea nazionale dei consigli 
generali e del delegati CGIL-CISL-UIL che si terrà a Palermo il 15 e 11 16 — sta già registrando adesioni significative. Si parla 
poi di 50.000 lavoratori che giungeranno da ogni regione ed altri 50.000 che raggiungeranno il capoluogo da tutta l'Isola, per 
la manifestazione di massa di sabato pomeriggio. Previsti treni, navi, aerei e pullman straordinari, per assicurare un afflusso 

che presenta notevoli dlffl-

ROMA — Doveva essere un 
assalto In piena regola alla 
caserma del reparto opera
tivo del carabinieri (una del
le più protette e difesa da un 
complesso sistema di sorve
glianza) un'ennesima azio
ne del Nar per dimostrare 
che 11 sanguinarlo «gruppo 
di fuoco» fascista è ancora 
in grado di compiere atten
tati nonostante 1 numerosi 
arresti dei giorni scorsi. .. 

Ma l'azione, studiata e or
ganizzata anche nel più pic
coli dettagli, è fallita. Dopo 
una sparatoria, 1 terroristi 
sono fuggiti senza avere a-
vuto neppure 11 tempo di in
nescare il micidiale ordigno 
che avevano con loro e che 
stavano per depositare pro
prio davanti all'ingresso 
della caserma. La sentinella 
di guardia ha sparato una 
sventagliata di mitra che ha 
raggiunto la fiancata di una 
delle macchine degli atten
tatori. Uno, forse due, terro
risti potrebbero essere rima
sti feriti. Questo, in sintesi, 
quanto è accaduto ieri mat
tina all'alba, in via delle Sa
le, una strada stretta a sen
so unico che congiunge S. 
Pietro in Vincoli al Colle 
Oppio. 

Gli attentatori fascisti so

no arrivati alle 4 e 40, in due 
macchine. Quattro erano a 
bordo di una BMW scura, 
con targa francese, mentre 
altrettanti si trovavano in 
un'Alfetta 2000 chiara, ru
bata e camuffata da auto-
civetta dei carabinieri, con 
l'antenna a frusta e tanto di 
paletta di riconoscimento 
sul cruscotto. Durante l'as
salto, i militari hanno scorto 
otto persone, anche se non si 
esclude che dietro l'angolo, 
appostati all'incrocio con S. 
Pietro in Vincoli, ci fosse un 
altro gruppo d'appoggio, a 
piedi, pronto ad intervenire 
e ad entrare nella caserma. 
Volevano una strage: quel 
pacco, che avevano in ma
no, doveva essere collocato 
al centro della plazzola all' 
interno dell'edificio, proprio 
davanti agli uffici. 

Se 1 terroristi non sono 
riusciti nel loro intento è 
stato solo per un caso, per 
un Intoppo che all'ultimo 
momento ha mandato all'a
ria tutti i plani predisposti 
in precedenza. L'Alfetta, in
fatti, preceduta dalla BMW, 
si è fermata davanti al can
cello sorvegliato a vista dal
la sentinella nella sovra
stante garitta blindata e do

tata di vetri antiprolettili. A 
motore spento e in silenzio, i 
quattro occupanti della 
macchina hanno atteso che 
il cancello si aprisse: erano 
convinti, forse, che la senti
nella avrebbe azionato il di
spositivo di sicurezza auto
maticamente. Ma non è sta
to così. Sono passati pochi 
attimi, poi i terroristi sono 
scesi dalla macchina. In tre 
si sono avvicinati con il pac
co al muro di cinta, stavano 
per lasciarlo a terra quando 
il carabiniere di guardia ha 
intimato loro l'alt. Per tutta 
risposta, è partito un colpo 
di pistola, che ha scalfito 11 
vetro blindato della cabina. 
A questo punto, la sentinella 
è uscita e impugnando il mi
tra ha cominciato a sparare, 
costringendo il commando 
alla fuga. Le due macchine 
si sono dirette verso Colle 
Oppio guadagnando poi le 
strade del dintorni. 

Per terra, non è stato tro
vato nessun bossolo, segno 
che 1 terroristi, tutti armati, 
impugnavano pistole a tam
buro. Qualche era più tardi, 
con una telefonata anonima 
alla redazione milanese di 
un quotidiano, i Nar hanno 
rivendicato il fallito atten
tato. 

Per uccidere il sindaco di Quindici 

Camorra armata 
assalta comune 

deU'Iijnnia 
Dal nostro corrispondente 

AVELLINO — Hanno fatto irruzione fin dentro il munici
pio sparando all'impazzata e cercando il sindaco per am
mazzarlo. Erano 12,13, forse più, camorristi e tutti armati 
di mitragliene, lupare e pistole. Il sindaco è riuscito a 
salvarsi solo perche, sentiti i primi spari, ha trovato rifugio 
in una soffitta del municipio sottraendosi alla furia dei 
killer. 

È accaduto ieri mattina a Quindici, un piccolo comune 
proprio al confine della provincia di Avellino. E chi voleva 
una riprova della pericolosità dell'attacco portato dalla 
delinquenza organizzata della provincia irpina, essa è arri» 
vata puntuale: la camorra fa sul serio ed ormai irrompe, 
mitra e pistole alla mano, persino dentro i municipi. 

Obiettivo del «commando» camorrista era Raffaele Gra
ziano, sindaco di quindici eletto in una lista civica. Le 
ipotesi attorno alle quali ruota il lavoro degli inquirenti 
sono diverse: da un possibile «sgarbo» del sindaco nel con
fronti della «Nuova Camorra» ad un «avvertimento di fuo
co» sempre nei suoi confronti perché — costrettovi dalle 

iniziative slmili assunte in tutti gli altri comuni irpini — 
aveva riunito il consiglio comunale facendo approvare un 
ordine del giorno (assai blando, per la verità) di condanna 
della delinquenza organizzata. 

Comunque stiano le cose, rimane la cronaca di un assal
to che ha del clamoroso. Il tutto è avvenuto poco dopo le 
11,15 di ieri mattina. Quattro auto con a bordo un nugolo 
di uomini armati hanno fatto irruzione nella piazza prin
cipale del paese mentre, attraverso i finestrini, i camorristi 
sparavano decine e decine di colpi per spaventare e far 
allontanare la gente. Giùnti.dinanzi al municipio, dalle 
àuto sonò scesi tre kìllerche, armi in pugno, sono saliti di 
corsa al plani superióri della casa comunale alla ricerca 
del sindaco Graziano. Nuovi colpi di arma da fuoco e, men
tre i camorristi frugavano nelle stanze, Raffaele Graziano 
aveva il tempo di mettersi in salvo rifugiandosi in una 
soffitta. Viste vane le ricerche, dopo qualche minuto i kil
ler hanno ridisceso le scale del municipio, sono risaliti 
sulle auto e, sempre sparando, si sono allontanati dal pae
se. Durante la fuga — non si sa se per caso o perché l'ave
vano cercata — i killer hanno intercettato l'auto di uno dei 
fratelli di Raffaele Graziano, pregiudicato ed attualmente 
spedito al confinto in un piccolo comune ligure. Vista la 
vettura (a bordo della quale era un dipendente della ditta 
edile di cui Arturo Graziano è titolare), i camorristi hanno 
sparato di nuovo riuscendo solo, visto che si trattava di 
una macchina blindata, a forare le quattro ruote. Poi han
no fatto perdere le loro tracce. 

Come abbiamo ricordato l'altro ieri, domenica, tutti i 
consigli comunali della provincia di Avellino si erano riu
niti per concordare le linee di intervento della lotta alla 
camorra. Solo 24 ore ed è giunta, puntuale, la violentissi
ma risposta. Ed in Irplnia il clima si fa sempre più incan
descente. 

Ettore De Socio 

A «Milano-Collezioni» gran successo delle proposte degli stilisti italiani per la primavera estate '83 

Severa e raffinata, ecco Venere in passerella 
MILANO — Scostante, seve
ra, angolosa, androgina, In
cappellata, svelta, raffinate' 
sima: è nata nel precoce gelo 
dell'autunno milanese la 
nuova Venere della primave
ra-estate '83. È un tipo che 
messer Bottlcelll avrebbe di
sdegnato alla prima occhia
ta. 

Troppo lineare, non ha fio
ri tra i capelli, non divaga 
quasi mal con abiti leggeri, 
gonfi o sovrastrutturati, non 
si perde In decorazioni trop
po policrome, forse non ama 
ti calore del sole. Preferisce ti 
bianco, ti nero. Il ruggine, ti 
tabacco, il belge, il rosso. Co
me Marilyn Monroe non 
vuole nascondere le sue for
me e mostra — troppo decisa 
— fianchi, vita, sedere e spaf-
le, ma con grande rigore, 
senza indulgenze erotiche. 
Per questo, nell'estrema pre
cisione della sua figura, non 
ammette abbondanze. Se 
vuole essere sexy preferisce 
un taglio netto, uno spacco 
che le lacera la gonna, una 
doppia cintura caduta svi 
fianchi — da schiava orien
tale — pluf tosto che un fru-
fru posticcio. SI scopre con 
noncuranza, casualmente e 
ha quasi bandito dal suo vo
cabolario — l'eccezione sono 
1 garofani bianchi all'oc
chiello e qualche infiorato 
cappellino —ogni espansio
ne d'affetto nel confronti del
la stagione del germogli, del
le rondini e dell'erbetta fre
sca. È questa la Venere che l 
maggiori stilisti Italiani 
hanno fatto sfilare a 'Milano 
Collezioni» guadagnandosi 
applausi, danari (sono già I-
tuzlate a ritmo sfrenato le 
vendite), la compiacenza del 

ministro del Commercio E-
stero, Capria, e tanti squisiti 
aggettivi nelle prime recen
sioni (gli abiti si recensisco
no come spettacoli) apparse 
sul quotidiani. È andata be
ne? 

Sembra benissimo. La cre-
tivltà Italiana è ancora ai 
primi o al primo del posti; 
Milano si riconferma capita
le del prèt-à-porter di classe 
e riconquista persino t figlio
li prodighi come Mario Va
lentino ricomparso dopo le 
trionfali accoglienze del set
tembre scorso al museo d' 
Arte Moderna di New York. 
Ma anche gli esclusi, questa 
volta, hanno preferito essere 
presenti; negli stessi giorni 
della rutilante kermesse di 
•Milano Collezioni» (organiz
zata dagli Industriali dell' 
abbigliamento e dal Produt
tori Maglieria), molti stilisti 
hanno sfilato nel teatri mila
nesi, mentre Giorgio Armanl 
— Il ribelle — ha voluto chia
mare 1 giornalisti nel suo Pa
lazzo di Via Durinl per mo
strare, In splendido formato 
film, la sua collezione con le 
tute gessate, I giubbotti af
flosciati ma con le spalle Im
portanti, le gonne strette In 
gabardine, l'onnipresente 
cappellino copri fronte e nu
ca, Il tutto molto sportivo, 
mascolino femminlllxzato 
sino alla dolcezza, m una pa
rola semplice. ' ? T, 

Ma la semplicità, ha fatto 
da padrona dovunque. A lei 
si deve moltissimo, dalla riu
scita della sfilata, al consen
so Immediato. 

Solo due anni fa gli stilisti 
italiani avevano indugiato 
nell'allestimento di sfilate 
preziose e choccantl come 

colta dovute alla strozzatura 
dello Stretto di Messina e al
la conseguente marginalità 
geografica dalla Sicilia. Ma 
le cifre da sole non rendono 11 
senso di quanto sta accaden
do in questi giorni di vigilia. 

Gli esponenti regionali 
della federazione unitaria 
(Ernesto Miata CGIL, Luigi 
Cocllovo CISL, Roberto 
Franchi UIL) durante una 
conferenza stampa che si è 
svolta Ieri a Palermo, hanno 
ammesso di non disporre di 
un quadro completo delle a-
desiohi alle due giornate 
«Per la democrazia, il lavoro, 
lo sviluppo, la lotta alla cri
minalità mafiosa e al terro
rismo». E le stime sulla par
tecipazione — hanno ag
giunto — appaiono approssi
mate per difetto. 

Questa mattina, soltanto 
per far qualche esemplo, si 
tiene a Palermo un convegno 
nazionale delle strutture sin
dacali universitarie. Ci sa
ranno 1 rettori del tre atenei 
siciliani, quasi sicuramente 
quelli di Napoli, Cosenza e 
Reggio Calabria, a sottoli
neare l'impegno della cultu
ra meridionale. Un'attenzio
ne questa al fenomeno ma
fioso ribadita da Mario Co-
lumba, preside della facoltà 
di Ingegneria di Palermo e 
da Nino Buttitta di Lettere 
che si rivolgono alle facoltà 
gemelle di Italia perché par
tecipino alla assemblea di 
Palermo. Hanno già accolto 
l'invito formulato dal presi
de Gianni Puglisl quelle di 
Magistero. 

Ferve l'attività all'interno 
del mondo cattolico: doma
ni, l'assemblea del lavoratori 
cattolici (CISL, ACLI, Città 
per l'uomo, MCL, ACOS) an
che in previsione della visita 
del Papa a Palermo in no

vembre. Il vescovo di Siracu
sa, mons. Calogero Lauricel-
la, chiede ai fedeli della sua 
diocesi di mobilitarsi. «Il fe
nomeno mafioso — è scritta 
nella sua lettera pastorale 
letta nelle chiese di Siracusa 
— non macchia la vita della 
stragrande maggioranza del 
popolo siciliano ma un pu
gno di audaci malfattori 
spinti da sete di potere e di 
ricchezza». 

Particolarmente rilevante 
11 documento della «Lega 
contro la droga» che si rivol
ge a tutte le famiglie del tos
sicodipendenti perché «se
gnalino con la presenza fisi
ca» la loro volontà di sconfig
gere la mafia dell'eroina. 

Ma iniziative di rilievo si 
preannunciano anche nel re
sto d'Italia: assemblee di la
voratori mercoledì alla Pirel
li di Milano e alla Breda di 
Sesto San Giovanni, attivi 
sindacali In Emilia e nel La
zio. «Lo sforzo del sindacato 
— ha detto nella conferenza 
stampa Luigi Cocllovo se
gretario regionale CISL — è 
quello di far crescere la com
prensione del fenomeno ma
fioso al di là della lugubre e-
lencazlone di morti di per sé 
significativa, ma che non dà 
fino in fondo l'idea dell'at
tacco rivolto alla democrazia 
nel nostro Paese». Una gravi
t à — h a commentato Erne
sto Miata, segretario aggiun
to della CGIL — che non è 
stata colta In pieno dal movi
mento sindacale In questi 
anni. E l'assemblea naziona
l e — h a aggiunto — vuole 
colmare questo «ritardo poli
tico e culturale». 

NELLA FOTO: un omicidio del
ta mafia 
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happenlngs, danzerecce e 
svirgolate come fette di di
scoteca vomitate addosso al 
quasi sempre Ignaro e Indife
so compratore. Responsabi
lizzati dalla portata delle I-
dentlflcazionl tra moda e 
spettacolo e finalmente con
sapevoli di fare o riciclare 
cultura distribuendo consi
gli d'eleganza, l nostri stilisti 
avevano abolito la tradizio
nale souplesse olimpica del
l'alta moda per contaminar
si con un gesto creativo più 
totalizzante. Poi si sono 
stancati. Si sono fatti t conti 
In tasca (quelle sfilate erano 
costislsslme) e hanno optato 
per il dietro-front: sfilate 
semplici, farcite di belle mo
delle. Tutto qua. Riflusso? 
Normalizzazione? Forse. 

Anche le polemiche susci
tate dalle collezioni In vernali 
— disegnate dal nuovo, ri
dondante, Rinascimento — 
sembrano ormai lontane. 
Abbandonate le divagazioni 
nazionalistiche, gli stilisti si 
sono Ispirati alle loro stesse 
specialità riciclandole a col
po sicuro, mirando all'estre
ma preci Ione, alla tecnolo
gia. 

Persino una stilista d'a
vanguardia come Cinzia 
Roggeri questa volta ha e-
spresso sentimenti discreti: 
all'ablto-luce fatto di miriadi 
di lampadine vere, dell'anno 
scorso, ha contrapposto l'a
bito (pantalone soprattutto) 
tridimensionale. 

Analogamente Krlzla sco
pre una linea che chiama co-
struttivlsta, ovvero *ll propo
sito di ricomporre una visio
ne del mondo attraverso 
frammenti geometrici* (il 
suo look è tondo, soprattut

to); Gianfranco Ferré, sem
pre rigorosissimo, si cita ad
dosso con una donna miste
riosa, dura, aggressiva, geo
metrica e inequivocabile; 
Gianni Versace vuole 11 rigo
re militare e gli abiti tutti 
d'un pezzo; le Fendi ritorna
no al vecchio caro plquet, al
lo chiffon da sera; Luciano 
Soprani Insiste con le sue ca
micie bianche ma con Inserti 
e combinazioni di tessuti 
specialissime; Laura Bia-
glotti non contraddice il suo 
già collaudatisslmo cashmi-
re anche se applicato al nuo
vo tema 'navigazione». 

Ecco allora ricomparire le 
signorine Tetro» anni Cin
quanta; tra sahariane e san-
daletti fa capolino l'abito che 
pare uscito dalla vecchia 
sartoria. Questo modello col
pisce come le eccezionali 
scarpe del futuro: materiali 
nuovissimi (Il sughero, tra 
gli altri) e combinazioni di 
tessuti, pelli diverse e fibre; 
annichilisce per la perfezio
ne compunta e Inattaccabile. 
Hanno detto che questa è l'e
leganza provinciale «affa 
Dallas», ma è possibile che 
donne si frustrate, si Impet
tite e manichee come le si
gnore-signorine del polpet
tone televisivo, si trasformi
no In tante Veneri da copia
re? 

Imperturbabili, f Mlssonl 
non hanno guardato la tele
visione. Al solito, sono anda
ti In alta montagna, tra l pa
stori dell'Afghanistan che «fi 
copiano da oltre duemila an
ni». La loro Venere è perciò 
naturale, urbana ma solo 
nella disinvoltura. Per l'esta
te hanno scoperto altri In
trecci, altri accostamenti, al

tre righe e zlgo-zago. La n uo
va maglia estiva ha uno spe-
ctrum di colori decisi e sola
ri; viola, fucsia, bouganvtlle, 
giallo, azzurro, ma la formu
la è sempre la stessa: cardi
gan e pullover dalla grafia 
contrastante che si trasfor
mano In vestiti. 

•L'estate ci complica la vi
ta» racconta Rosita Mlssonl, 
una signora lombarda picco
lissima col capelli cortissimi 
e bianchi, gli occhi espressi
vi, »la nostra specialità sono I 
filati pesanti con cut coprire, 
ricoprire e arclcoprtre la 
gente». Lo hanno chiamato II 
•put-together» precisa Tal 
(Ottavio) Mlssonl altissimo, 
zingaro dalmata e atletico 
tanto da risultare finalista al 
400 ostacoli delle Olimpiadi 
di Londra nel '48. •Io, la chia
mo moda barbonesca». 

Nella casa-ufficio di Su-
rnlrago, vicino a Varese, Iso
lati dal mondo, ma circonda
ti dal verde, In compagnia di 
200 operai, di tre figliatene 
macchine tessili che non 
fanno rumore e di una babi
lonia di colori che al con
fronto, quella dell'Informale 
Polktck era una noiosa mo
nocromia, I Mlssonl sono già 
al lavoro per l'inverno *84. 

•Da noi viene prima II ma
teriale, la combinazione del 
colori, questi glochlnl che 
faccio sulla carta quadretta
ta del bimbi» dice Tal, mo
strando un minuscolo •colla-
St» di colori »pol. Il modello. 

òl non veniamo da una 
scuola di grafica e non sap
piamo disegnare. Oli abiti 
nascono quasi addosso alle 
Indossatrici. Se potessimo 
regaleremmo al nostri clien
ti un lungo pezzo di stoffa e 

che poi facciano quel che gli 
pare!» 

Magliai nati in provincia, 1 
Mlssonl si sono trasformati 
In magliai del mondo. Non 
solo, I risvolti creativi, la ri
cerca cromatica del loro la
voro, hanno entusiasmato 
critici d'arte e galleristi. Co
si, poste In bella cornice la 
•pezze», prova I filati Intrec-
clatisslml e confezionati ad 
hoc alcuni arazzi da esposi
zione, ad esemplo per U pre
stigioso Whltney Museum di 
New York (ma la prima mo
stra l'avevano fatta a Vene
zia, nel 1975), l Mlssonl sono 
diventati artisti. Loro mal
grado. Adesso sono precisis
simi nel fugare ogni even
tuale dubbio. «Non facciamo 
arte, ma maglia. Se ci chie
dono di esporre, benissimo, è 
tutta pubblicità. Videa degli 
arazzi»—spiega Tal-"è ge
male, ma se potessi regalare 
un milione al posto di un a-
razao a tutti quelli che me lo 
chiedono, lo farei volentieri. 
Come tutti I giochi ripetuti 
anche gli arazzi mi hanno 
stancato». 

E l'eleganza Mlssonl potrà 
mal stancare? •Beh, certo 
(Tal non è sgomento, sogna 
•l'ombra de vin» e un tran
quillo ritorno In quel di Trie
ste), lo prova II fatto che In 
certe annate vendiamo di 
più e In certe altre di meno. 
Ma per noi non esiste la ri
cerca esasperata del momen
to. La maglia è un materiale 
ricco, sempre nuovo». Conte 
dire, con discrezione, che In
trecciata alla Mlssonl si è 
guadagnata un posto per re-
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